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Il
Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov (1900 - 1986), filosofo e pedagogo
bulgaro, si trasferì in Francia nel 1937. Benché la sua opera
affronti i molteplici aspetti della Scienza iniziatica, egli
precisa: "Gli interrogativi che ci poniamo saranno sempre gli
stessi: come comprendere chi siamo, come scoprire il senso della
nostra esistenza e superare gli ostacoli che si trovano sul nostro
cammino. Non chiedetemi, allora, di parlarvi di altre cose: io
tornerò sempre su questi stessi argomenti: il nostro sviluppo, le
nostre difficoltà, il cammino da seguire e i metodi che ci
permetteranno di percorrerlo."
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Edizioni Prosveta



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    

  
Omraam Mikhaël Aïvanhov ha
dispensato oralmente un insegnamento spirituale sviluppato in quasi
cinquemila conferenze improvvisate, tenute tra il 1938 e il 1985;
le sue parole sono state conservate nella loro integrità, sia
quando trascritte mediante stenografia tra il 1938 e l'inizio degli
anni 1960, sia quando, nel periodo successivo, sono state
registrate su supporti audio e poi audiovisivi.


Alcune di queste registrazioni sono
distribuite dalle Edizioni Prosveta e possono essere consultate per
una conoscenza esaustiva dell'Insegnamento.

La presente opera è stata
realizzata a partire da estratti delle sue conferenze.

                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    

  
Coloro che amano approfondire, troveranno qui la chiave di
grandi misteri kabalistici, alchemici e astrologici.



  

    


  



  
Dopo che l’Eterno ebbe stabilito i quattro punti cardinali, il
Nord, il Sud, l’Est e l’Ovest, fece i quattro elementi: il fuoco e
l’aria, l’acqua e la terra, per mezzo dei quali tutte le cose sono
state create. Li distribuì come segue: il fuoco, che è caldo e
secco, prese posto al Nord, che è freddo e umido. L’acqua, fredda e
umida, fu posta al Sud, che è caldo e secco. L’aria, calda e umida,
prese posto a Est, che è come lei, e servì da legame tra il fuoco e
l’acqua, attirando a sé il calore del fuoco e l’umidità dell’acqua.
La terra, fredda e secca, fu posta all’Ovest, che le assomiglia.
Servì anch’essa da legame tra il fuoco e l’acqua, ed equilibrò
l’aria dell’Est. Essendo situata al di sotto dell’acqua, dell’aria
e del fuoco, ricevette la forza di ciascuno dei tre elementi e fu
così in grado di nutrire tutti gli esseri.



  
Quando la terra si unì al fuoco del Nord, produsse l’oro (il
Sole degli alchimisti). Quando si unì all’acqua, produsse l’argento
(la Luna degli alchimisti). Quando si unì all’aria, la quale a sua
volta si unì al fuoco e all’acqua, si formò il rame (Venere degli
alchimisti). Quando si unì al fuoco e all’acqua, il ferro (Marte
degli alchimisti) si formò. In questo modo, da miscugli appropriati
si formarono tutti gli altri metalli, tutti i minerali, comprese le
pietre preziose. Per esempio, la mescolanza della terra e
dell’argento produsse il piombo (Saturno degli alchimisti) e così
via…



  
Collocate ora i quattro animali simbolici: il leone al Nord,
l’uomo al Sud, l’aquila all’Est e il toro all’Ovest, e
comprenderete molte cose.



  
Sappiate inoltre che lo Zolfo filosofico è una quintessenza del
fuoco che agisce sull’aria; che il Mercurio filosofico è una
quintessenza dell’aria che agisce sull’acqua, mentre il Sale è una
quintessenza dell’acqua che agisce sulla terra.



  

    


  



  
L’Uovo alchemico
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        Nello stesso tempo furono condotti due malfattori che
dovevano essere
        messi a morte con Gesù.
        



        

        Quando giunsero al luogo detto Cranio, crocifissero lui e i
due
        malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. E Gesù
diceva: «Padre,
        perdona loro, perché non sanno quello che fanno». Si
divisero poi le
        sue vesti, tirando a sorte.
        



        

        Il popolo stava lì a guardare, mentre i notabili
schernivano Gesù,
        dicendo: «Ha salvato gli altri; salvi ora se stesso, se è
il Cristo,
        l'eletto di Dio!». Anche i soldati lo dileggiavano;
accostandosi a lui
        e porgendogli dell'aceto, dicevano: «Se tu sei il re dei
Giudei, salva
        te stesso!».
        



        
C’era una scritta sopra di lui: “Costui è il re dei
Giudei”.



        

        Ora, uno dei malfattori crocifissi lo ingiuriava dicendo:
«Non sei tu
        il Cristo? Salva te stesso e noi!». Ma l'altro lo
rimproverava,
        dicendogli: «Non hai alcun timore di Dio, tu che subisci la
medesima
        condanna? Per noi, con giustizia, perché riceviamo degna
pena per i
        nostri crimini, ma costui non ha fatto nulla di male». E
diceva a Gesù:
        «Ricordati di me, quando sarai nel tuo regno!». Gesù gli
rispose: «In
        verità ti dico, oggi sarai con me nel Paradiso».
        



        
Luca 23: 32-43



         



    Tutte le mie conferenze hanno come tema essenziale l’essere
umano, e anche
    stasera questo sarà il nostro argomento di riflessione, ma da
un altro
    punto di vista rispetto alle conferenze precedenti. Ciò che vi
dirò sarà
    molto semplice ma al tempo stesso molto complesso, perché
dovremo
    interpretare dei simboli.



    Per la scienza materialista l’essere umano è composto
unicamente di materia
    (cellule, molecole, atomi), non è nient’altro che il suo corpo
fisico. La
    scienza spirituale, invece, insegna che al di là del corpo
fisico egli
    possiede anche ciò che la religione cristiana chiama anima e
spirito. Non
    mi soffermerò sulle varie suddivisioni che sono state proposte
da tutti
    coloro che hanno meditato sulla psiche umana. Per oggi
adotteremo quella
data da Gesù quando ha detto: 
        
«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con
tutta
 la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua
forza». 
        Queste parole sottintendono che per Gesù, il cuore,
l’intelletto, l’anima e
    lo spirito sono i quattro principi della nostra vita psichica.
Perché la
    parola “forza” concerne lo spirito, e secondo la Scienza
iniziatica
    soltanto lo spirito possiede la vera forza. 
        

[1] 
Volendo ritrovare
    questi quattro principi nel sistema induista, che è anche
quello dei
    teosofi, si dirà che il cuore designa il corpo astrale, l’anima
il corpo
    buddhico, l’intelletto il corpo mentale, e lo spirito il corpo
causale,
    legato al corpo atmico (la forza). I quattro principi riuniti
abitano il
    corpo fisico.
        



    Il cuore e l’anima sono i veicoli delle nostre emozioni, dei
nostri
    sentimenti e dei nostri desideri, ma mentre il cuore è la sede
dei
    sentimenti e delle emozioni comuni, legati agli istinti, alle
bramosie e
    alle frustrazioni, l’anima è la sede delle emozioni e degli
slanci
    spirituali e divini. È nel piano buddhico che si trova l’amore
puro,
    disinteressato, che rende l’uomo capace di sacrifici e lo
spinge a unirsi a
    tutti gli esseri superiori dell’universo.



    Tra l’intelletto e lo spirito esiste la medesima relazione che
esiste tra
    il cuore e l’anima. L’intelletto (il corpo mentale) è il
veicolo dei
    pensieri e dei ragionamenti comuni, che mirano soltanto al
soddisfacimento
    dei bisogni materiali, degli interessi egoistici. Viceversa, il
corpo
    causale (che è dunque legato al corpo atmico) è il principio
del pensiero e
    dell’attività di ordine puramente spirituale, creatore.
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    Il cuore e l’anima non sono che un unico e medesimo principio,
il principio
    femminile, che suddivide la propria attività tra una regione
inferiore (il
    cuore, o piano astrale) e una regione superiore (l’anima, o
piano
    buddhico). Anche l’intelletto e lo spirito sono un unico
principio, ossia
    il principio maschile, che si manifesta nelle regioni del piano
mentale,
    del piano causale e del piano atmico. Vedete quindi come
lavorano in noi i
    due principi, maschile e femminile, che utilizzano quattro
veicoli: il
    cuore, l’intelletto, l’anima e lo spirito. I due principi e i
quattro
    veicoli occupano lo stesso domicilio: il corpo fisico.



    Allo scopo di chiarire maggiormente questo tema, che per molti
rimane
    ancora oscuro, vi darò un’immagine semplicissima, le cui
corrispondenze
    sono perfettamente esatte. Immaginate una dimora in cui
risiedono il
    padrone e la padrona di casa con un servitore e una domestica.
A volte
    capita che il signore di quei luoghi parta per un viaggio,
lasciando a casa
    la sua sposa che, triste e sconsolata, attende continuamente il
ritorno del
    marito. Così, quando egli ritorna carico di doni, c’è grande
festa nella
    dimora. Talvolta, i padroni di casa partono insieme per un
lungo viaggio;
    allora, i due domestici, trovandosi soli e senza sorveglianza,
decidono di
    approfittare di quella libertà: incominciano a esplorare le
credenze
    scoprendovi cibarie, bottiglie di vino, eccetera… E poiché è
più divertente
    essere in tanti a mangiare e a bere, invitano anche alcuni
vicini e vicine…
    Dopo una notte di bagordi, resta ovviamente qualche tavolo
rovesciato, come
    pure qualche bottiglia e qualche testa rotta. Quando i due
padroni
    ritornano, rimangono inorriditi a quello spettacolo;
naturalmente
    distribuiscono punizioni, rimettono in sesto la casa e tutto
rientra
    nell’ordine.



    Interpretiamo ora questa storiella. La casa è il corpo fisico;
la domestica
    è il cuore, il servitore è l’intelletto; la padrona di casa è
l’anima, e il
    padrone di casa è lo spirito. Spesso lo spirito ci abbandona, e
la nostra
    anima piange e si lamenta, ma quando lo spirito ritorna, porta
ispirazioni
    e luce in abbondanza. Quando l’anima e lo spirito partono per
un viaggio,
    il cuore e l’intelletto si precipitano a fare insieme tutte le
sciocchezze
    possibili, in compagnia di altri cuori e di altri intelletti.
Ecco, dunque,
    l’origine di tutti i disordini e di tutti i conflitti nel
mondo.



    Se vogliamo soffermarci ancora su questa semplice immagine,
scopriremo nei
    dettagli i rispettivi ruoli del cuore, dell’intelletto,
dell’anima e dello
    spirito. Per esempio, la domestica si dedica piuttosto al
servizio della
    padrona di casa, mentre il valletto si occupa del padrone: ma,
ovviamente,
    può succedere che i due agiscano insieme contro l’interesse dei
loro
    padroni. I padroni si distinguono dai servitori per la loro
vita, la loro
    condotta, le loro occupazioni; non sempre confidano ai
servitori i segreti
    del proprio lavoro o dei propri progetti. È così che l’anima e
lo spirito
    agiscono, senza rivelare le proprie intenzioni al cuore e
all’intelletto.
    Se, grazie alla sua condotta irreprensibile, l’ancella (il
cuore) ottiene
    la totale fiducia della sua padrona (l’anima), talvolta
quest’ultima le
    parla dei suoi progetti, della sua felicità, dell’amore che
prova per il
    suo sposo, lo spirito. In quel caso, l’ancella è piena di gioia
a motivo di
    quelle confidenze. Allo stesso modo, se il servo (l’intelletto)
ottiene
    grazie al suo lavoro la fiducia del padrone, questi comincia a
fargli delle
    rivelazioni, e l’intelletto si fa più luminoso, più lucido. Ma
perché ciò
    avvenga, bisogna che l’ancella e il servo vivano assieme in
perfetta
    armonia al servizio dei loro padroni. Se sono in disaccordo e i
desideri
    dell’uno contrastano le aspirazioni dell’altro, essi turbano il
lavoro dei
    loro padroni. Questa immagine ha molteplici combinazioni e
applicazioni
    sulle quali dovete meditare, perché tutti gli stati di salute o
di
    malattia, di felicità o di sofferenza, si possono spiegare con
l’esistenza
    dei quattro abitanti della casa dell’uomo.



    La relazione tra i quattro principi spiega perché l’intelletto
e il cuore
    non sappiano fare altro che sciocchezze quando non sono
sottomessi allo
    spirito e all’anima, che sono rispettivamente figlio e figlia
di Dio. In un
    futuro lontano, cuore e intelletto diverranno anch’essi
rispettivamente
    figlia e figlio di Dio; per il momento non sono che dei
domestici.
    Simbolicamente, un vero figlio agisce in armonia con il padre,
e una vera
    figlia in armonia con la madre. Dunque, soltanto quando cuore e
intelletto
    sapranno compiere la volontà divina, cioè quando sapranno agire
secondo
    l’amore e la saggezza, saranno figlia e figlio di Dio. Finché
    disobbediscono e sono abitati dal dubbio, dall’inquietudine e
dalla
    ribellione, non sono figli di Dio, ma solamente dell’uomo.



    Dopo queste brevi spiegazioni, possiamo tornare alla storia dei
due
malfattori crocifissi a fianco di Gesù. Il primo lo insultava
dicendo:    
        
«Non sei forse il Cristo? Salva dunque te stesso e noi!».
Ma
    l’altro lo riprendeva e diceva:
        

        «Non temi Dio, tu che subisci la stessa condanna? In quanto
a noi, con
        giustizia, perché riceviamo ciò che abbiamo meritato per i
nostri
        crimini, ma costui non ha fatto nulla di male».
        
        E diceva a Gesù: 
«Ricordati di me quando sarai nel tuo regno!». I
    caratteri dei due malfattori sono nettamente delineati, e non a
caso.
    Ritroviamo questi due caratteri ovunque, in tutti i campi della
vita e
    anche in noi, perché la scena della crocifissione di Gesù tra i
due ladroni
    è anche un simbolo della nostra vita interiore. Fra poco
capirete che il
    primo malfattore rappresenta l’intelletto, e il secondo il
cuore, e che il
    Cristo, tra i due, rappresenta il principio divino che si
manifesta
    attraverso l’anima e lo spirito come amore e saggezza, calore e
luce.



    Vi racconterò un piccolo aneddoto. Un contadino, sul letto di
morte, chiese
    che fossero condotti da lui il curato e il notaio. Quelli
vennero e il
    contadino, vedendoli entrare, fece loro segno di disporsi al
suo capezzale,
    uno a destra e l’altro a sinistra. Entrambi erano convinti che
il morente
    li avesse fatti chiamare per dettare il suo testamento e
confessare i suoi
    peccati. Il contadino di tanto in tanto li guardava con
evidente
    soddisfazione, poi chiudeva di nuovo gli occhi senza più
occuparsi di loro.
    Trascorse così un quarto d’ora, mezz’ora... e ancora non aveva
detto
    niente. Il notaio e il curato, che cominciavano a spazientirsi,
pregarono
    suo figlio di chiedergli per quale ragione li avesse fatti
chiamare. Il
    figlio si avvicinò al padre, e questi rispose: «Figlio mio, ora
sono
    contento, posso andarmene in pace. Desideravo soltanto morire
come il
    Cristo: tra due ladroni». Ovviamente si tratta solo di un
aneddoto, ma è
    curioso osservare come, simbolicamente, il notaio rappresenti
proprio
    l’intelletto, e il curato il cuore. Se veramente i due
personaggi di questa
    storia fossero un notaio disonesto e un cattivo curato (il che
può
    succedere), i due sarebbero effettivamente il simbolo dei
ladroni, presi in
    senso esoterico.



    Vi dicevo dunque che il primo malfattore rappresenta
l’intelletto umano.
    L’intelletto è pieno di orgoglio, di dubbi, di disprezzo e di
critiche;
    vuole sempre assistere a un miracolo, e nonostante questo suo
desiderio e
    sebbene ci siano miracoli ovunque nel mondo, non riesce a
vederli.
    L’intelletto umano ragiona sempre così: «Se Dio esistesse, si
mostrerebbe e
    mi darebbe la ricchezza, la salute, la bellezza, l’immortalità…
Il mondo
    intero mi servirebbe… Non soffrirei mai…» Secondo la logica
    dell’intelletto, Dio dovrebbe esistere solo per risolvere le
faccende degli
    uomini; al minimo inconveniente causato dai loro calcoli
ottusi, è Dio a
    ricevere le loro critiche, le loro ingiurie e le loro grida di
ribellione.



    Il cuore, dal canto suo, non desidera altro che vivere nella
gioia e negli
    agi. Si aspetta che per lui tutto sia gradevole, e se incontra
qualche
    amarezza, diventa furioso vedendo che i piaceri e l’affetto non
sono lì ad
    attenderlo ovunque vada.



    Se l’intelletto non è illuminato dallo spirito, diventa preda
    dell’orgoglio; se il cuore non è riscaldato dall’anima, cade in
tutte le
    sregolatezze. Al minimo ostacolo, l’intelletto si riempie di
odio e il
    cuore di collera. L’orgoglioso detesta il mondo intero quando
si accorge di
    non essere stimato per quello che crede essere il suo giusto
valore;
    diventa solitario, taciturno, vivendo lontano da tutti nel
freddo
    interiore, e si prepara un pessimo destino, perché a forza di
rodersi si
    avvelena. Il cuore, invece, avido e possessivo, è devastato dai
fuochi
    della collera quando sente che le cose o gli esseri gli
sfuggono o non gli
    appartengono in modo esclusivo. Quando sono privi dell’aiuto
dell’anima e
    dello spirito, ossia dell’amore e della saggezza, il cuore e
l’intelletto
    precipitano nell’inferno. Una sola cosa può salvarli: trovare i
propri
    padroni e servirli da buoni servitori. Allora il cuore diverrà
il
    ricettacolo dell’anima e manifesterà l’amore divino, mentre
l’intelletto
    diverrà il conduttore dello spirito e manifesterà la saggezza
divina.



    Il primo ladrone rifiutava di riconoscere che esiste una legge
assoluta di
    causa ed effetto.
        
[2] Era orgoglioso e non voleva ammettere
di aver
    meritato la propria sorte. Il secondo malfattore, invece,
sentiva di
    meritare quel castigo e diceva all’altro: «Taci! Devi sapere
che è la
    giustizia divina che ci punisce. Invece Gesù è innocente!» Dal
punto di
    vista astrologico, il primo ladrone era nato sotto un cattivo
influsso di
    Giove in aspetto dissonante con Saturno. Il secondo ladrone era
nato sotto
    una pessima influenza di Marte in aspetto negativo a Venere. Il
primo aveva
    ucciso il padre, e il secondo la moglie, per gelosia. 
        
Il primo non si affliggeva per
il suo crimine, ma il secondo si pentiva di aver ucciso colei che
ancora amava.



        

        


        



        
[*Il lettore potrà
rimanere sorpreso da queste precisazioni biografiche che non si
trovano nei    
        
Vangeli. Non si deve tuttavia dimenticare che all’inizio
della
    conferenza il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov aveva annunciato
che avrebbe
    interpretato la scena della crocifissione del Cristo tra i due
ladroni come
    un simbolo della vita interiore. È dunque simbolicamente, come
un dramma
    della nostra vita psichica e spirituale, che occorre
interpretare
    l’affermazione: «Il primo ladrone aveva ucciso il padre, e il
secondo la
    moglie, per gelosia».
        



        

        Tuttavia, la differenza stabilita tra l’errore del cuore,
dove il colpevole
    si pente e ottiene il perdono, e quello dell’intelletto, dove
il colpevole
    non si pente, corrisponde anche a fenomeni culturali o a
tipologie
    psicologiche ben precise.
        



        

        Qualsiasi rivolta intellettuale si manifesta culturalmente
con uno spirito
    critico esacerbato e distruttivo, che sfocia nella negazione di
Dio.
    Situandole nel loro contesto storico, allo scopo di far
apparire le
    sfumature appropriate, si potrebbero citare le correnti
libertine e le
    correnti nichiliste. La rivolta contro Dio, che spinge il primo
ladrone a
    richiedere a Gesù le prove della sua potenza, è in effetti
soltanto la
    ripetizione del suo parricidio. L’uccisone del padre
rappresenta l’atto
    mediante il quale il figlio vuole affrancarsi da una tutela che
sente come
    oppressiva e di essenza quasi divina. Ma tale omicidio non lo
libera. Il
    dramma dell’intelletto è dunque proprio l’orgoglio, manifestato
    nell’affermazione della propria potenza personale, nel momento
stesso in
    cui si trova svelata la sua totale impotenza, poiché esso può
dominare
    soltanto distruggendo, e quella distruzione sfocia
contemporaneamente
    nell’annientamento del proprio dominio.
        



        

        Per contro, l’uccisione, per gelosia, della donna amata è
l’atto con cui
    viene inconsciamente ricercata una riconciliazione, una
comunione assoluta.
    Otello, per esempio, dopo l’uccisione di Desdemona, riconosce
la sua colpa
    e implora il perdono della vittima e quello del Cielo… La porta
del
    Paradiso resta socchiusa per colui che, malgrado il suo atto
criminale, ha
    conservato il proprio amore, benché tale amore resti da
elaborare, in
    quanto troppo violento, troppo esclusivo.
        



        

        La psicoanalisi ha mostrato bene, nello studio
dell’inconscio maschile, che
    il padre è sempre quello che si desidera negare (l’intelletto),
mentre la
    donna, o la madre, quella che si desidera sempre possedere (il
cuore); ma
    questi due desideri conducono, nel radicalismo della loro
tipologia, allo
    stesso atto criminale.]
         



         



    Il primo ladrone non voleva dunque riconoscere le proprie colpe
e si
    ribellava, mentre il secondo, che era cosciente del proprio
crimine, era
    umile e partecipava alle sofferenze del Cristo. Si confessava a
lui
    dicendo: «Maestro, sono un criminale, ho ucciso mia moglie, ma
ho agito
    sotto l’influsso di una passione che non ho saputo dominare. Di
questo mi
    pento, e poiché tu sei il figlio di Dio, perdonami». E Gesù gli
rispose:
    «Lo so, lo so. In verità ti dico, oggi stesso sarai con me nel
Paradiso».



    Si è molto discusso riguardo alla risposta data da Gesù al
secondo ladrone,
    e alcuni pensano che egli sia rimasto commosso dall’umiltà e
dalla fiducia
    che il ladrone gli manifestava. Coloro che non conoscono la
legge di causa
    ed effetto possono raccontare ciò che vogliono, ma in realtà i
grandi
    Maestri non si lasciano blandire dalle buone parole, e neppure
offendere
    dalle critiche. Guardano nel più profondo dell’anima ciò che
l’uomo ha
    vissuto nel passato, ciò che merita e ciò che deve ancora
pagare. Se Gesù
    ha detto al secondo ladrone che sarebbe stato con lui nel
Paradiso, è
    perché in altre incarnazioni quell’uomo aveva compiuto delle
buone azioni.
    Dunque, secondo la legge di Giustizia, malgrado il suo crimine,
doveva
    essere ricompensato per le sue buone azioni. L’uomo non passa
    istantaneamente dal male al bene; non può fare il bene se non
porta in sé
    un elemento del bene. Se pochi secondi di pentimento bastassero
ad aprire
    le porte del Regno di Dio, come mai tanti peccatori, che pure
hanno
    pronunciato parole di pentimento, sono ancora all’Inferno?



    La risposta di Gesù prova dunque l’efficacia del pentimento, ma
il fatto di
    pentirsi non permette di espiare completamente i crimini del
passato. Il
    secondo ladrone è potuto entrare nel Regno di Dio con Gesù, ma
soltanto per
    un certo tempo: è dovuto in seguito ritornare sulla terra per
continuare a
    riparare le sue cattive azioni. Coloro che ignorano le leggi
danno sempre
    spiegazioni errate.
        
[3] L’uomo che ha fatto unicamente del male
non
    può entrare nel Regno di Dio; nessuno può raccomandarlo perché
vi entri
    indebitamente, nemmeno il Cristo, perché il Cristo è il primo a
rispettare
    le Leggi. È vero che a Lui sono stati dati tutti i poteri, ma
Egli non se
    ne serve per opporsi alle Leggi. Un vero Iniziato non agisce
mai abusando
    del proprio potere o prendendo decisioni arbitrarie, come fanno
gli esseri
    umani non appena ne hanno la possibilità.



    La maggior parte dei cristiani è convinta che Gesù agisse senza
tener conto
    delle Leggi, che fosse in grado di liberare qualunque essere
dalle malattie
    o dai demoni. È falso: c’erano tanti malati e tanti posseduti
che egli non
    ha salvato, perché il loro destino era quello di soffrire
ancora. Egli
    stesso ha detto:
        

        «Ho ancora altre pecore che non sono in questo gregge.
Bisogna che
        conduca anche quelle; esse udranno la mia voce e ci sarà un
solo gregge
        e un solo pastore».
        
        E ancora in un’altra occasione:
        

        «Ho fatto conoscere il tuo Nome agli uomini che mi hai
affidato… È per
        loro che prego. Non prego per il mondo, ma per coloro che
Tu mi hai
        dato, perché essi sono tuoi…»
        . Perché Gesù non ha salvato i farisei e i sadducei?
Perché non era venuto
    per loro; essi non facevano parte del suo gregge. Dunque,
questa è la prova
    che le pecore che doveva salvare erano contate e specificate;
questo, i
    cristiani non lo sanno. Certo, la sua filosofia, l’insegnamento
che ha
    lasciato è per tutti, ma questa è un’altra faccenda…



         



    Direte: «Ma il fatto che Gesù sia stato crocifisso significa
che lui pure
    aveva delle colpe da espiare?». No, egli era senza peccato. È
stato
    crocifisso per la salvezza degli uomini. D’altronde, ve l’ho
appena detto:
    il Cristo crocifisso tra i due ladroni è un simbolo che si
ritrova anche
    nell’uomo, nel quale il principio divino viene continuamente
crocifisso
    dall’intelletto e dal cuore. L’intelletto e il cuore, che
devono
    partecipare al lavoro del principio divino, non solo ostacolano
tale
    lavoro, ma inoltre scherniscono il principio divino o
addirittura negano la
    sua esistenza. È in questo modo che il Cristo è continuamente
crocifisso in
    noi tra i due ladroni: l’intelletto orgoglioso e il cuore
collerico.



    L’orgoglio e la collera sono due violenti veleni che pochissimi
hanno il
    potere di neutralizzare. I chimici sanno neutralizzare i veleni
con degli
    antidoti, ma nel campo della vita psichica si è ignoranti, non
si conoscono
    gli antidoti. Soltanto gli Iniziati si sono occupati di trovare
i rimedi
    contro l’orgoglio e la collera; questi rimedi sono la dolcezza
e l’umiltà.
    In una certa tradizione astrologica, Saturno e Marte
rappresentano “il
    grande male” e “il piccolo male”, mentre Giove e Venere
rappresentano “la
    grande fortuna” e “la piccola fortuna”. E quando Gesù diceva:
        

        «Venite a me, voi che siete affaticati e oppressi, e io vi
ristorerò…
        perché sono dolce e umile di cuore»
        , tendeva le mani verso i due grandi mali che
tormentano l’umanità: la
    collera e l’orgoglio.



    La dolcezza e l’umiltà sono due virtù essenziali per il
discepolo, perché
    gli permettono di risolvere i problemi più difficili. L’uomo
dolce e umile
    non è debole come comunemente si crede; dal momento che
possiede il calore
    del cuore spiritualizzato e la luce dell’intelletto
spiritualizzato,
    procede sul cammino della potenza. Tutti coloro che credono che
coltivando
    l’umiltà e la dolcezza saranno obbligatoriamente vittime degli
altri, si
    sbagliano di grosso. Chi è dolce e umile possiede riserve di
forze
    accumulate ed è sempre al sicuro, perché è detto nelle
Scritture che Dio si
    oppone agli orgogliosi e innalza gli umili.



    Ma quelli che mi capiranno meglio sono gli astrologi, perché
sanno che i
    pianeti Saturno e Marte sono considerati fattori di disgrazia e
di
    sventura, essendo Marte, nel suo aspetto negativo, il pianeta
della
    violenza, e Saturno quello dell’orgoglio. È dunque la violenza
di Marte che
    deve essere neutralizzata dalla dolcezza, e l’orgoglio di
Saturno
    dall’umiltà.



    In realtà molte persone non hanno le idee ben chiare
sull’orgoglio e
    sull’umiltà, e confondono spesso l’uno con l’altra. Quando
vedono un uomo
    che davanti ai potenti del mondo si inchina in atteggiamento
servile perché
    si sente povero, ignorante e debole in confronto a loro, dicono
di lui che
    è umile. Ma quando incontrano un essere che vuole realizzare il
Regno di
    Dio, esclamano: «Che orgoglio!». No, si sbagliano. Il primo non
è umile per
    il fatto che si inchina davanti al ricco e al potente; fategli
dono di un
    po’ di ricchezze, dategli qualche possibilità di uscire dalla
sua
    condizione, e vedrete se è umile! Sottoponetelo anche ad alcune
prove, e
    vedrete se è umile dinanzi al Signore. Quanti uomini di fronte
alle minime
    difficoltà si rivoltano contro Dio o negano addirittura la sua
esistenza!
    La vera umiltà non consiste nell’inchinarsi davanti ai potenti
e ai ricchi,
    ma nell’essere umili davanti a Dio. La vera umiltà consiste nel
voler
    servire il Cielo e fare la sua volontà, nell’avere rispetto
verso tutto ciò
    che è sacro e preservarlo in sé e attorno a sé. Ovviamente,
secondo
    l’opinione di alcuni, Gesù era orgoglioso perché si dichiarava
figlio di
    Dio, perché scacciava i mercanti dal tempio con una frusta e
chiamava i
    farisei 
        
«serpenti, razza di vipere», «sepolcri imbiancati»… No, in
    realtà Gesù possedeva la vera umiltà perché era umile davanti
al Signore e
    perché nelle più terribili sofferenze ha esclamato:
        

        «Padre mio, se non si può allontanare da me questo calice,
sia fatta la
        tua volontà!»
        .
[4]



    L’orgoglioso è colui che crede di essere tutto e di non
dipendere da niente
    e da nessuno, esattamente come una lampada che pretendesse di
far luce
    senza sospettare che rimarrebbe al buio, se la centrale
elettrica non le
    fornisse l’elettricità. L’orgoglioso crede di essere lui stesso
la fonte di
    tutte le sue manifestazioni; l’uomo umile, al contrario, sa che
niente
    dipende da lui e che, se non resta legato al Cielo, non avrà né
forza né
    luce né saggezza: non dimentica mai di essere in realtà
semplicemente un
    conduttore. Non voglio insistere su questo argomento, ma posso
dirvi che
    chi crede di essere al di sopra di tutto e di dipendere
unicamente da se
    stesso, dimenticandosi la fonte delle forze che si manifestano
attraverso
    di lui, finisce prima o poi per perdere tutto.



    Vi racconterò una storiella. Nell’antichità viveva a Babilonia
un povero
    spaccapietre. Costui lavorava ai margini di una strada per la
quale ogni
    mattina passava un grande Iniziato, e i due si scambiavano un
saluto. Un
    giorno, lo spaccapietre chiese all’Iniziato se potesse fare
qualcosa per
    aiutarlo a uscire dalla miseria, e poiché questi aveva notato
che era un
    buon lavoratore, gli disse: «Va' nel tal luogo: troverai un
tesoro;
    prendilo e sarai ricco». Da un giorno all’altro lo spaccapietre
divenne
    dunque estremamente ricco; si mise a vivere con le persone più
altolocate e
    dava grandi feste. Un giorno l’Iniziato volle fargli visita, ma
lo
    spaccapietre di un tempo lo aveva completamente dimenticato,
troppo
    occupato com’era con i grandi personaggi che ora aveva
l’abitudine di
    frequentare, e quando gli venne annunciata quella visita,
rispose: «Adesso
    sono con un principe; ditegli di aspettare che sia libero».
L’Iniziato
    attese molto a lungo, e finalmente vennero a dirgli che non
poteva essere
    ricevuto perché mancava il tempo. Quando se ne andò, l’angelo
che lo
    accompagnava lo redarguì: «Credi davvero di essere stato saggio
ad aiutare
    un uomo simile? È a causa tua se egli ha perso la sua anima ed
è diventato
    tanto duro e orgoglioso. Non ti resta che riparare al tuo
errore. D’ora in
    poi cerca di capire meglio chi devi aiutare». L’Iniziato
comprese e
    corresse immediatamente il proprio errore: il nuovo ricco perse
tutta la
    sua fortuna, dovette ricominciare a spaccare le pietre, e di
nuovo, ogni
    giorno, vedeva passare l’Iniziato lungo quella strada…



         



    E se ora vi chiedessi: «Conoscete le quattro operazioni?», mi
    rispondereste: «Ma certo! Sappiamo addizionare, sottrarre,
moltiplicare e
    dividere». Eppure, vi posso assicurare che queste operazioni
sono
    estremamente difficili da realizzare. La madre, per esempio, si
lamenta che
    la figlia abbia fatto un’addizione con un farabutto e che ora
non sappia
    più fare la sottrazione… Perché ciò che in noi addiziona, è il
cuore: il
    cuore non sa fare altro che addizionare: aggiunge sempre,
mescolando tutto.
    Chi sottrae è l’intelletto. L’anima, invece, moltiplica, e lo
spirito
    divide. Considerate l’essere umano nel corso della sua intera
esistenza. Da
    bambino ha la tendenza a toccare tutto, a mettere tutto in
bocca, anche ciò
    che può fargli male. L’infanzia è l’età del cuore, della prima
operazione:
    l’addizione. Quando il bambino cresce, il suo intelletto inizia
a
    manifestarsi, ed egli comincia a rifiutare tutto ciò che
considera inutile,
    nocivo o sgradevole: sottrae. Più tardi si lancia nella
moltiplicazione;
    per questo la sua vita si popola di donne, di bambini, di
relazioni e di
    acquisizioni di ogni tipo. Infine, quando è vecchio, pensa che
presto
    partirà per l’altro mondo, scrive il suo testamento e
distribuisce i suoi
    beni agli uni e agli altri: divide.



    L’essere umano inizia dunque con l’accumulare, e in seguito
abbandona tante
    cose. Ma ciò che è buono, lo deve piantare per moltiplicarlo.
Se non
    sappiamo piantare i pensieri e i sentimenti, non conosciamo la
vera
    moltiplicazione. Se sappiamo piantare, avviene una
moltiplicazione, c'è un
    intero raccolto, e in seguito possiamo dividere, ossia
distribuire i frutti
    ottenuti. Nella vita siamo continuamente posti di fronte alle
quattro
    operazioni. Nel nostro cuore si agita qualcosa che non
riusciamo a
    sottrarre; oppure il nostro intelletto respinge un vero amico
col pretesto
    che non è istruito e neppure altolocato. Talvolta
moltiplichiamo ciò che è
    cattivo e trascuriamo di piantare ciò che è buono. Dobbiamo
quindi
    incominciare a studiare le quattro operazioni nella vita
stessa. In
    seguito, ve ne saranno altre quattro da studiare: le potenze,
le radici
    quadrate, i logaritmi e gli antilogaritmi; ma attualmente
dobbiamo
    accontentarci di studiare le prime quattro operazioni, perché
finora non
    abbiamo nemmeno imparato a sommare e a sottrarre. A volte
facciamo
    un’addizione con un vero brigante, oppure allontaniamo dalla
mente un
    pensiero buono, un alto ideale, perché il primo venuto ci ha
detto che con
    simili pensieri moriremo sicuramente di fame.



    Quando vi ho parlato dei due ladroni e del Cristo, non vi ho
detto che le
    parole del secondo ladrone ci indicano un metodo che possiamo
applicare
    tutti i giorni. Sento già che state pensando: «Purché questo
metodo ci dia
    velocemente grandi risultati!». Eh, sì, ciascuno cerca dei
metodi che gli
    permettano di ottenere molto rapidamente ciò che desidera, ma
non sono i
    metodi rapidi a dare sempre i risultati migliori. C’era una
volta uno
    studente che era andato a istruirsi da un professore molto
erudito. Voleva
    imparare tutto e molto velocemente. Il professore gli disse:
«La cosa è
    possibile, ma ascoltami bene: quando la natura prepara qualcosa
in sei
    mesi, fabbrica una zucca, ma se vuole fare una quercia, le
occorrono cento
    anni. Allora, a te la scelta: se vuoi diventare una zucca,
potrai riuscirci
    molto rapidamente».



    Certo, esistono tanti metodi, e grazie all’Insegnamento che ho
ricevuto dal
    mio Maestro posso indicarvene alcuni, semplicissimi, che vi
permetteranno
    di avanzare sul cammino dell’evoluzione. Oggi vi indicherò
dunque un
    esercizio facilissimo che è contenuto nelle parole del secondo
ladrone.
    Quando siete sofferenti, tristi, infelici, e vi scontrate con
gli ostacoli
    e le difficoltà della vita, dovete dire: «Signore, mio Dio, io
merito ciò
    che mi sta accadendo. Non sono stato obbediente né buono né
giusto… ma
    aiutami, voglio correggermi. Trasformami, purifica tutto in
me».
    Constaterete allora che si verifica in voi una dilatazione, una
luce, e nel
    momento in cui percepite quel sollievo e quel chiarore, siete
nel Regno di
Dio come il secondo ladrone, al quale Gesù ha detto:    
        
«Questa sera, sarai con me nel Paradiso». Purtroppo, il
più delle
    volte si ricade poi nello stato del primo ladrone e si
pronunciano altre
    parole: «Non c’è giustizia! Tutti gli altri sono felici mentre
io non lo
    sono. Solo a me capitano le disgrazie…». E a quel punto,
naturalmente,
    torna l’oscurità. Se ogni giorno penserete sinceramente di
meritare la
    vostra sorte a causa della vostra ignoranza o della vostra
debolezza, tutto
    in voi verrà cambiato.
[5] Siete liberi di pensare che questo non
    sia un buon metodo, ma io vi dico che vi trasporterà
immediatamente nel
    Regno di Dio.



         



    Vi racconterò un’avventura che mi è capitata anni fa in
Bulgaria. Un amico,
    che abitava nella cittadina di Dupnitza, mi aveva invitato a
passare alcuni
    giorni da lui. Ogni mezzogiorno pranzavamo sulle colline appena
fuori
    città. Un giorno, dovevo precederlo sulla collina (dato che lui
lavorava in
    un’amministrazione e non poteva venire subito con me) e
aspettarlo per
    pranzare insieme in un luogo convenuto in anticipo.
Attraversando la città,
    vidi per le strade molte persone dall’aria agitata e inquieta.
Chiesi cosa
    stesse succedendo, e mi dissero che due malviventi, inseguiti
dai gendarmi,
    avevano attraversato la città e si erano rifugiati proprio
sulla collina
    dove dovevo pranzare con il mio amico. Pensai di dovermi in
ogni modo
    recare nel luogo convenuto perché il mio amico doveva
raggiungermi là, e
    partii.



    Mi trovavo da pochi istanti sulla collina, quando udii delle
grida alle mie
    spalle. Mi voltai e vidi un gran numero di persone, e tra
queste dei
    poliziotti che puntavano le armi contro di me intimandomi di
fermarmi. Mi
    fermai, e mi collegai immediatamente al mondo invisibile
dicendo: «Mio Dio,
    aiutami in questo momento difficile». Quelle persone mi avevano
preso
    evidentemente per uno dei malviventi in fuga; seppi più tardi
che l’errore
    derivava dal fatto che indossavo una blusa di color bruno,
pressappoco
    simile alla loro. Aspettai e lasciai che tutte quelle persone
si
    avvicinassero. Quando mi furono vicine, vidi che avevano paura,
perché mi
    scambiavano veramente per uno degli assassini. Dissi ai
gendarmi: «Voi
    avete delle armi, ma io ne ho di migliori, più potenti delle
vostre». E
    poiché loro mi guardavano stupiti non sapendo cosa
significassero quelle
    parole, estrassi dalla tasca il mio 
        
Vangelo dicendo: «Ecco la mia
    arma, più potente delle vostre». Allora si avvicinarono ancora
un po’ e mi
    chiesero cosa facessi lì. Risposi che aspettavo un amico col
quale dovevo
    pranzare. «Va bene, – dissero – ma ora seguici». E ridiscesi
con loro la
    collina avviandomi verso la città, dove feci il mio ingresso
con una scorta
    impressionante.



    Siccome le false voci nascono e circolano rapidamente, si era
già sparsa la
    notizia che il primo malvivente era stato arrestato. Io
camminavo
    tranquillamente, perché una voce interiore mi diceva: «Stai
tranquillo,
    tutto si sistemerà». Quando entrai nella stazione di polizia,
mi sedetti e
    cominciai a spiegare a tutti i presenti certi passi dei 
        
Vangeli.
    Un’ora più tardi, anche il mio amico venne arrestato sulla
collina dove
    andava per incontrarmi. Quando fece la mia descrizione, i
gendarmi capirono
    che avevo detto il vero; gli raccontarono cos’era successo e lo
mandarono
    al posto di polizia a cercarmi. Come il mio amico entrò, vide
con stupore
    tutti i gendarmi attorno a me intenti ad ascoltare la mia
predica!... Venni
    rilasciato. Fuori la folla aspettava, e quando mi vide libero e
capì che
    non ero il malvivente ma l’ospite del mio amico che abitava a
Dupnitza, si
    mise a deridere i gendarmi; ero diventato immediatamente così
popolare che
    molti volevano parlarmi, e i giorni seguenti mi inseguivano per
fare la mia
    conoscenza. Quando lasciai Dupnitza per salire a Rila,
all’accampamento
    della nostra Fratellanza, alcuni vennero a raggiungermi fin
lassù per
    parlare ancora con me. Da allora, ogni anno, gruppi di abitanti
di Dupnitza
    sono sempre venuti a trovarmi presso i laghi.



    Mi sono dilungato nel raccontarvi questa storia, quando per
alcuni istanti
    fui scambiato per un malfattore. In quella situazione, grazie
alle mie
    conoscenze iniziatiche, mi sono detto: «Forse devo soffrire
perché senza
    saperlo ho trasgredito qualche legge… Ma io voglio migliorarmi…
Mio Dio,
    aiutami!». In tutte le circostanze, anche le peggiori, dobbiamo
pregare, e
    quando ho pronunciato quelle parole dentro di me, ho sentito
una voce
    interiore che mi diceva: «Stai tranquillo, oggi sarai nel Regno
di Dio». E
    fu proprio vero, perché quello fu un giorno di festa per me:
quella
    disavventura ha attirato a me molti amici, e ho conservato in
seguito
    ottimi rapporti con gli abitanti di Dupnitza.



    Se accettiamo tutto quello che ci accade con umiltà, dolcezza,
fiducia e
    gioia interiore, tutto cambierà.



         



    Ora si prepara un immenso lavoro al quale il Cielo ci invita a
partecipare.
    Questo lavoro consiste nel portare più amore e più luce, nel
mostrare che
    l’umiltà e la dolcezza sono in grado di trasformare gli uomini
e di far
    trovare loro la felicità. A questo magnifico lavoro, bisogna
applicarsi con
    tutto il cuore, con tutta l’anima, con ogni pensiero e con
tutte le proprie
    forze. Ovunque, nell’universo, gli esseri evoluti del mondo
visibile e
    invisibile preparano l’arrivo del Regno di Dio e della sua
Giustizia. Ma il
    Regno di Dio deve prima realizzarsi nel nostro cuore, nel
nostro
    intelletto, nella nostra anima e nel nostro spirito, perché è
là, in noi
    stessi, che le forze invisibili lavorano per far entrare la
vita divina.



Adesso meditiamo qualche minuto insieme…
        
«Là dove due o tre sono riuniti nel mio nome, – diceva il
Cristo –    
Io sono in mezzo a loro». Quel “due o tre” non significa
    necessariamente due o tre persone, bensì il cuore,
l’intelletto, la
    volontà. Ciascuno di noi può essere “due” o “tre” dentro di sé…
Potete
    anche essere soli, ma se il vostro intelletto, il vostro cuore
e la vostra
    volontà sono collegati al Cristo, il Cristo è presente in voi. 
        
[* Vedi cap.
    IX di questo volume: “La galvanoplastica spirituale”.]
        



        Questa sera, chiedete tutto ciò che vi è di più bello e di
più elevato,
    perché il Cielo è qui che ci ascolta. Il Cielo ascolta sempre,
ma a volte,
    per via delle condizioni, noi non possiamo farci udire. Questa
sera, grazie
    all’atmosfera che siamo riusciti a creare nella sala, le entità
celesti
    sono qui, vicinissime a noi.



    Vi auguro la pace, la gioia e la luce. Che la dolcezza e
l’umiltà vi
    guariscano dalle ferite che i due malfattori, “orgoglio” e
“collera”, vi
    hanno procurato!



    Parigi, 2 aprile 1938
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